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Introduzione

I musulmani nel mondo

Cinquantasette paesi che fanno parte dell'OCI:

Paesi arabi

Sono 22 stati membri della Lega araba: Algeria, Arabia Saudita, Bahrain, Gibuti, Egitto, Emirati arabi uniti, Iraq, Giordania, Kuwait, Libano, Libia, Marocco, Mauritania, Oman, Palestina, Qatar, Somalia, Sudan, Siria, Tunisia, Unione delle Comore, Yemen.

Loro costituzioni, eccetto quelle del Libano e della Siria, indicano l'islam come religione di stato, e la maggior parte aggiunge che il diritto musulmano costituisce una fonte principale, addirittura la fonte principale del diritto.





Paesi non arabi

Sono 35: Afghanistan, Albania*, Azerbaigian*, Bangladesh, Benin*, Brunei Darussalam, Burkina Faso*, Camerun*, Costa-d'Avorio*, Gabon*, Gambia*, Guinea*, Guinea Bissau*, Guyana*, Indonesia, Iran, Kazakistan*, Kirghizstan*, Malaysia, Maldive, Mali*, Mozambico*, Niger*, Nigeria*, Uganda*, Uzbekistan*, Pakistan, Senegal, Sierra Leone, Suriname, Tadjikistan*, Ciad*, Togo*, Turkménistan*, Turchia*.

Le costituzioni di 24 paesi non arabi (indicati con l'asterisco) adottano la laicità, termine che non è menzionato in nessuna costituzione araba.

[image: image2.png]e

S 50 et b 01




I musulmani in Europa
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Importanza numerica

Asia: 



780'000'000

Africa: 



380'000'000

Europa: 


32'000'000

America nord: 

6'000'000

America latina: 

13'000'000

Oceania: 


3'000'000

20% della popolazione mondiale
Svizzera

Anno

Musulmani

Popolazione totale

1970
 

16'353 


6'269'783

1980


56'625 


6'365'960

1990


152'217 

6'873'687

2000


310'807 

7'204'055
Perché parlare di cifre quando si stratta di diritto?

La risposta risiede nel principio "la quantità fa la qualità".

Più un gruppo è grande, più grandi sono le sue rivendicazioni.

Se un paese ha solo due machine, non ha besogno di fare autostrade.
Tre concezioni della legge

La legge dittatoriale

Voglio il vostro bene. Vi faccio una legge

Ubbidite o vi taglio la testa
La legge rivelata

Concezione ebraica

Tutto ciò che vi ordino, lo custodirete e lo praticherete, senza aggiungere né tagliare (Deuteronomio 13:1).

Invocando questi versetti, Maimonide (d.1204) scrive:
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"È una nozione chiaramente esplicitata nella legge che quest'ultima resta d'obbligo eterno nei secoli dei secoli, senza alcuna possibilità di variazione, riduzione, né complemento". Chi pretenda il contrario dovrebbe, secondo Maimonide, "essere messo a morte per strangolamento".

Concezione musulmana della legge

Coloro che non giudicano secondo quello che Allah ha fatto scendere, questi sono i miscredenti, (...), questi sono gli ingiusti, (...) questi sono gli iniqui (5:44, 45, 47).

La sovranità popolare: concetto assente. Dio è il sovrano

Al-Sha'rawi (d. 1998):

"Se fossi il responsabile di questo paese o la persona incaricata di applicare la legge di Dio, darei un termine di un anno a quello che respinge l'islam, concedendogli il diritto di dire che egli non è più musulmano. Allora lo dispenserei dall'applicazione del diritto musulmano condannandolo a morte come apostata".




Concezione cristiana della legge

Vi perdono tutti
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Gesù non faceva il giurista; non ha mai esercitato una funzione politica. Era un hippy

Ha rifiutato la lapidazione contro la donna adultera (Gv 8:4-11) 

Ha rifiutato di dividere la successione tra i due fratelli (Lc 12:13-15).

Ha abolito la legge del contrappasso (Mt 5:38-39)
In mancanza di testi legali nel Nuovo Testamento, i cristiani si sono ripiegati sul diritto romano.

Per il giureconsulto Gaio (d. v. il 180 d.C.), la legge è "ciò che il popolo prescrive e stabilisce" 

Il popolo decide della sua legge e la cambia, secondo i suoi interessi e i suoi gusti … come per il formaggio.
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In base a questa concezione della legge che nacque e si sviluppa il moderno sistema democratico.
Cosa è il diritto musulano?

Radici - Rami
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Oggi: ruolo legislativo della religione musulmana

►Principalmente leggi ispirate al diritto occidentale

►Leggi islamiche nel settore dello statuto personale e, per alcuni, del diritto penale, come nel caso dell'Arabia Saudita.

►I paesi che hanno Comunità religiose non musulmane hanno anche mantenuto i loro tribunali o/e le loro leggi sullo statuto personale.

►La Turchia ha scelto il codice civile svizzero.

Oggi: ruolo effettivo della religione musulmana

►Il diritto musulmano copre pochi settori. 

►Nella realtà ha un ruolo importante in quasi tutti gli aspetti della vita: etica sessuale e medica, vestiti, divieti alimentari, limiti dello sport, arte, libertà d'espressione, economia (interessi per debiti e attività bancarie, scommesse e giochi di sorte, assicurazioni, tasi religiosa, ecc.).

Domani: ruolo della religione musulmana

Conflitto tra stato e movmenti musulmani

Divesi progetti

Diversi costituzioni
Capitolo I
La solidarietà tra poveri e ricchi
I. Diritto musulmano
1) Povertà e ricchezza
A) Dio dispensa i suoi beni a chi vuole
I beni della terra sono i possedimenti di Dio, che è libero di lasciarli in eredità a chi vuole:
"Il tuo Signore concede con larghezza o parsimonia la Sua provvidenza a chi vuole" (17:30).
L'essere umano deve accontentarsi della sua sorte materiale e deve sapere elevarsi alla sfera spirituale: 

"Non volgere lo sguardo ai beni effimeri che abbiamo concesso ad alcuni di loro per metterli alla prova. Il compenso del tuo Signore è certamente migliore e più duraturo!" (20:131).
L'uomo a cui questi beni sono dati è il sostituto di Dio sulla terra e deve gestirli secondo le sue prescrizioni. 
Non è permesso toccare i beni privati, acquistati lecitamente. Il Corano dice:
"Restituite agli orfani i beni loro e non scambiate il buono con il cattivo, né confondete i loro beni coi vostri, questo è veramente un peccato grande" (4:2). 
Il Corano è contro il livellamento della società come vorrebbe fare il socialismo.
Abu-Dhar (d. 652), compagno di Maometto, è di un altro parere. Secondo lui, è illecito per l’uomo possedere più di quello di cui ha bisogno. Invoca il Corano:
"Ti chiedono: Cosa dobbiamo dare in elemosina? Di': Il sovrappiù" (2:219).
B) Diritto sui beni dei ricchi
La povertà non è un destino ineluttabile. Per rimediare alla povertà, Il Corano prescrive il lavoro. Si invoca a questo proposito il versetto 67:15:

"Egli è Colui che vi ha reso remissiva la terra: percorretela in lungo e in largo, e mangiate della Sua provvidenza".
Quelli che non possono provvedere ai loro bisogni, hanno un diritto sui beni dei ricchi. Secondo il Corano, quelli che sono salvati, lo sono perché "nei loro beni c'era un diritto per il mendicante e il diseredato" (51:19). 
Una solidarietà è prescritta dal diritto musulmano, in seno alla famiglia e alla comunità. È nel quadro di questa solidarietà che il diritto musulmano vieta gli interessi e prescrive le tasse.
2) Solidarietà in seno alla famiglia
Il Corano prescrive la solidarietà in seno alla famiglia: "Rendi il loro diritto ai parenti, ai poveri e al viandante, senza [per questo] essere prodigo" (17:26).
L'aiuto dovuto al genitore deve basarsi sulla possibilità di quello che dà e sui bisogni d’uso di quello che riceve. Il Corano dice:
"L'agiato spenda della sua agiatezza, colui che ha scarse risorse spenda di quello che Allah gli ha concesso. Allah non impone a nessuno se non in misura di ciò che Egli ha concesso" (65:7). 
3) Sicurezza sociale per tutti
La zakat (tassi), di cui parleremo più in là, serve a ripartire le ricchezze e a provvedere ai bisogni dei bisognosi. Il Tesoro pubblico è messo a disposizione per aiutare tutti i cittadini residenti nello stato musulmano, indipendentemente dalla loro religione. 
4) Diritto del povero / dovere del ricco
"La carità non consiste nel volgere i volti verso l'Oriente e l'Occidente, ma nel credere in Allah e nell'Ultimo Giorno, negli Angeli, nel Libro e nei Profeti e nel dare, dei propri beni, per amore Suo, ai parenti, agli orfani, ai poveri, ai viandanti diseredati, ai mendicanti e per liberare gli schiavi; assolvere l'orazione e pagare la decima" (2:177).
Il Corano qui fa menzione di due atti obbligatori: dare della propria fortuna e versare la decima.
Il Corano promette dei castighi a quelli che non nutrono i poveri:
[saranno] nei Giardini e si interpelleranno a vicenda a proposito dei colpevoli: Cosa mai vi ha condotti al Calore che brucia? Risponderanno: Non eravamo tra coloro che eseguivamo l'orazione, né nutrivamo il povero (74:40-44).
Il Corano va ancora più lontano istituendo un obbligo di incitare gli altri a nutrire il povero. Un rimprovero che è fatto al dannato è il seguente: "Non credeva in Allah, il Supremo, e non esortava a nutrire il povero" (69:33-34).
Ibn-Hazm (d. 1064):
"I ricchi di ogni paese sono obbligati a incaricarsi dei poveri. Il sultano li costringe a farlo se la zakat, i bottini e altri beni acquistati dai musulmani nelle conquiste non bastano a provvedere ai loro bisogni. Si accorderà loro allora il cibo indispensabile ad essi, gli abiti che li proteggano in inverno e in estate, e l'alloggio che li ripari contro la pioggia, il sole e lo sguardo dei passanti".
5) Interdizione alla tesaurizzazione
Il Corano condanna la tesaurizzazione dei beni
Annuncia a coloro che accumulano l'oro e l'argento e non spendono per la causa di Allah un doloroso castigo nel Giorno in cui queste ricchezze saranno rese incandescenti dal fuoco dell'Inferno e ne saranno marchiate le loro fronti, i loro fianchi e le loro spalle: Questo è ciò che accumulavate? Gustate dunque quello che avete accumulato! (9:34-35).
Secondo Maometto:
Quello che accaparra un bene per renderlo più caro ai musulmani è un peccatore.
I giuristi permettono al governatore, in caso di necessità, di fissare un prezzo per le merci e di costringere quelli che accaparrano i beni a venderli al prezzo equivalente.
6) Interdizione allo spreco
Il Corano condanna gli eccessi nella consumazione di beni:
"O Figli di Adamo, abbigliatevi prima di ogni orazione. Mangiate e bevete, ma senza eccessi, ché Allah non ama chi eccede" (7:31).
Riserva un giudizio molto severo a quelli che fanno delle spese eccessive, anche nel campo dell’elemosina:
Rendi il loro diritto ai parenti, ai poveri e al viandante, senza [per questo] essere prodigo, ché in verità i prodighi sono fratelli dei diavoli (17:26-27).
Considera che la distruzione delle città è provocata da quelli che vivono nell’agio eccessivo:
"Quando vogliamo distruggere una città, ordiniamo [il bene] ai suoi ricchi, ma presto trasgrediscono. Si realizza allora il Decreto e la distruggiamo completamente" (17:16).
Maometto interveniva per incitare la gente a limitare la sua consumazione e a non acquistare per semplice invidia. Vieta di avere degli utensili d'oro e d'argento e vieta agli uomini di indossare l'oro e la seta.
7) Solidarietà morale
Le norme suddette rivelano della legge temporale; lo Stato può e deve intervenire per assicurare il suo rispetto. Esistono tuttavia delle norme che impongono all'uomo dei gesti di solidarietà e comportano delle conseguenze nell'altra vita. È la coscienza dell'uomo che gli fa da garante.
A) Solidarietà verso il vicino
Nel versetto 4:36, il Corano fa menzione del vicino, dopo i genitori: "Siate buoni con i genitori, i parenti, gli orfani, i poveri, i vicini vostri parenti e coloro che vi sono estranei, il compagno che vi sta accanto, il viandante e chi è schiavo in vostro possesso". 
Secondo i detti di Maometto, il concetto di vicino non si limita al più vicino, ma può distendersi ai 40 vicini consecutivi.
B) Doni volontari e waqf
Numerosi versetti incitano il credente a essere generosi.
Non gli abbiamo indicato le due vie? Segua dunque la via ascendente. E chi ti farà comprendere cos'è la via ascendente? È riscattare uno schiavo, o nutrire, in un giorno di carestia, un parente orfano o un povero prostrato [dalla miseria] (90:10-16).
Una delle forme di questi doni è il waqf, che consiste nell’immobilizzare un bene e offrire il suo reddito per un'opera devota o caritatevole: mantenimento di una moschea, di una fontana, di un ospizio, ecc. Il bene waqf diventa così inalienabile e, per questo, non può essere oggetto di vendita, acquisto, espropriazione, ipoteca, ecc.
C) Compensi in favore dei poveri
Per venire in aiuto ai poveri, il Corano non manca di immaginazione per tassare quelli che hanno i mezzi.
►Prescrive di nutrire dieci poveri se qualcuno non rispetta il suo giuramento (5:89).
►Prescrive di nutrire sessanta poveri se qualcuno ripudia sua moglie usando la formula detta dhihar (58:3-4).
►Prescrive un compenso in caso di non osservazione del digiuno di Ramadan (2:184). Alcuni compensi sono previsti anche per altre infrazioni religiose.
8) Solidarietà come condizione per la pace
Come lo vedremo, il Corano vieta gli interessi sui debiti. Il non rispetto di questa regola è seguita da castigo nell'altra vita. Ma ha anche delle implicazioni in questa vita: delle guerre e delle perdite di capitali:
"Se non lo farete vi è dichiarata guerra da parte di Allah e del Suo Messaggero; se vi pentirete, conserverete il vostro patrimonio" (2:279).
Alcuni detti di Maometto riconoscono anche un diritto alla rivolta in favore del povero:
Se un uomo diventa affamato in una contrada, tutti gli abitanti di questa contrada sono privati della protezione (dhimmah) di Dio.
Per Ibn-Hazm (d. 1064), il povero i cui bisogni non sono soddisfatti ha il diritto di battersi contro di colui che glieli rifiuta finché ottenga soddisfazione. Se è ucciso, la responsabilità penale incombe sul suo assassino; se uccide, la sua vittima va alla maledizione di Dio. Cita il Corano:
"Se due gruppi di credenti combattono tra loro, riconciliateli. Se poi uno di loro commettesse degli eccessi, combattete quello che abusa, finché non si pieghi all'Ordine di Allah" (49:9).
Ora, aggiunge, rifiutare un diritto è un abuso.
II. Situazione attuale
1) Solidarietà in seno alla famiglia
La solidarietà maggiore in seno alla famiglia si trova oggi in seno ai gruppi beduini, e in misura minore nelle campagne. Questa solidarietà si estende anche sul piano penale.
Questa solidarietà penale tribale o familiare è eliminata nei codici penali arabi di ispirazione occidentale che raccomandano il principio della personalizzazione della pena.
Sul piano del diritto di famiglia, i paesi arabi hanno regolamentato la questione della solidarietà nel quadro delle disposizioni relative all'obbligo alimentare che riguarda "il cibo, l'abbigliamento, l'alloggio, l'istruzione e tutto ciò che è considerato come necessario all'esistenza, secondo l'usanza".
2) Interdizione alla tesaurizzazione e agli investimenti
Mentre i paesi arabi del Golfo sono tra i paesi più ricchi del pianeta, dei paesi come la Somalia, il Sudan, il Gibuti e l'Egitto vivono sotto la soglia della povertà, prostrati dai debiti e dalla mancata possibilità d’investimento. Al posto di investire il loro denaro nei paesi arabi poveri, i paesi arabi ricchi e, i ricchi dei paesi arabi poveri, li investono principalmente nei paesi occidentali.
3) Interdizione allo spreco
A) Spreco personale dei dirigenti arabi
Numerosi sono i libri in lingua araba che denunciano le stravaganze e le spese dei dirigenti arabi, soldi che avrebbero potuto alleggerire le sofferenze delle loro popolazioni.
B) Spreco dovuto alla politica disastrosa
Non si può qui non menzionare le perdite arabe nelle guerre. Così, durante la guerra Iraq-Kuwait, l'Arabia saudita, il Kuwait e gli Emirati Arabi Uniti hanno speso circa 55.60 miliardi di dollari:
In quanto alle perdite arabe in questa guerra, sono stimate dal direttore del Fondo monetario arabo tra 600 e 800 miliardi di dollari.
C) Spreco istituzionalizzato: il pellegrinaggio alla Mecca
Il pellegrinaggio alla Mecca è prescritto dal Corano:
Spetta agli uomini che ne hanno la possibilità di andare, per Allah, in pellegrinaggio alla Casa (3:97).
Oggi, milioni di musulmani si trovano sotto alla soglia di povertà. Malgrado ciò, il numero dei pellegrini è in netto aumento. Non sarebbe meglio utilizzare le somme colossali spese in questo pellegrinaggio per provvedere ai loro bisogni? Non si tratta di offrire loro il pane quotidiano, ma di costruire fabbriche e di creare lavoro che assicuri loro una vita dignitosa.
Capitolo II
La zakat e le tasse
I. Diritto musulmano
Il diritto musulmano impone una tassa sui beni, chiamata zakat o sadaqah, con due scopi:
►Purificare l'anima umana: "Preleva sui loro beni un'elemosina che li purifichi e li mondi" (9:103).
►Provvedere ai bisogni dei bisognosi della comunità.
La zakat è uno dei cinque pilastri dell'Islam. Il Corano la menziona quasi sempre dopo la preghiera. Fa del pagamento della zakat un segno dell’adesione di una persona alla comunità dei credenti:
"Quando poi siano trascorsi i mesi sacri, uccidete questi associatori ovunque li incontriate [...]. Se poi si pentono, eseguono l'orazione e pagano la decima, siano vostri fratelli nella religione" (9:5 e 11).
La zakat, versata volontariamente, è considerata come un atto di culto per piacere a Dio. In quanto ai recalcitranti, sono costretti dal potere pubblico a versarla. Maometto dice: "Quello che la dà per avere un merito vicino a Dio, ha allora il suo merito. Se no, sono io che gliela prendo con la metà dei suoi beni".
Il Corano indica otto categorie di persone beneficiarie della zakat:
"Le elemosine sono per i bisognosi, per i poveri, per quelli incaricati di raccoglierle, per quelli di cui bisogna conquistarsi i cuori, per il riscatto degli schiavi, per quelli pesantemente indebitati, per [la lotta sul] sentiero di Allah e per il viandante" (9:60).
Oltre alla zakat suddetta, il diritto musulmano prescrive la zakat al-fitr. Si tratta di un'elemosina personale che paga il musulmano alla fine del digiuno di Ramadan sulla sua persona e su quelli che sono sotto la sua autorità, donne e figli, che queste persone abbiano digiunato o no.
È preferibile concederla personalmente, ma è permesso versarla al governatore, se è equo, per disporne in favore dei bisognosi. Negli Stati Uniti, si paga oggi in contanti, circa 7 dollari per persona.
II. Situazione attuale
1) Zakat volontaria
L'istituzione della zakat continua ancora oggi a essere insegnata nelle università del mondo arabo-musulmano. Si trova anche dei libri che servono da guida al musulmano affinché possa calcolare l'importo della zakat partendo dai cammelli fino alle forme moderne di beni come le lettere di credito e le assicurazioni sulla vita. 
Tre paesi impongono il pagamento della zakat.
►In Arabia saudita, la zakat è dovuta sia dagli individui che dalle società. È obbligatoria e chi rifiuta di pagarla è incarcerato.
►In Libia, il pagamento della zakat dei beni nascosti (denaro, conti bancari, beni dei commercianti, reddito degli edifici, ecc.) è lasciato alla volontà del debitore. Può attribuire la zakat ai meritanti secondo la sua scelta o può rimetterla all'organismo pubblico incaricato. In quanto alla zakat dei beni apparenti come i frutti della terra e il bestiame, è raccolta dallo stato in modo obbligatorio.
►In Sudan, una legge del 24 aprile 1986 regola la zakat in modo obbligatorio.
Gli altri paesi, invece, lasciano al musulmano la libertà di pagare o di non pagare. È il caso dell’Egitto. 
In Giordania, la legge incoraggia il versamento della zakat autorizzando la deduzione dell'importo pagato dal reddito imponibile delle tasse. È anche il caso del Kuwait e del Bahrain.
2) Tassa al posto della zakat
La mutazione della zakat da obbligatoria a volontaria nei paesi arabi è stata accompagnata dall'adozione di un sistema occidentale di tassa generale, ed è parimenti imponibile a tutti i cittadini indipendentemente dalla loro religione.
Gli scienziati religiosi affermano che il pagamento della tassa non dispensa il credente dal pagamento della zakat secondo le tabelle prescritte dal diritto musulmano. È a questo titolo, parimenti al dovere alla preghiera, che nessuno può esonerarne il musulmano.
Ci si trova così davanti a un sistema di imposta doppia che crea nel musulmano un sentimento di lacerazione tra l'obbligo di pagare la tassa statale e quello di pagare la zakat musulmana. Questo spiega il poco denaro raccolto dalla zakat.
III. Prospettive per l’avvenire
1) Dottrina
La dottrina musulmana afferma la necessità del ritorno al sistema della zakat imposta e raccolta dallo Stato in aggiunta alla tassa.
2) Progetti di leggi
Parecchi progetti sono stati fatti nei paesi arabi in vista del ritorno al sistema della zakat.
Capitolo III
Gli interessi e le banche musulmane
I. Gli interessi presso gli ebrei
Nell'antichità, il creditore ebreo deteneva un potere esorbitante sul debitore. La schiavitù per debiti sembra essere una pratica relativamente corrente, come era del resto presso i popoli vicini.
Per reagire contro questa situazione, la legislazione biblica interviene per vietare l'imposizione di interesse nei prestiti tra israeliti:
Non farai al tuo fratello prestiti a interesse, né di denaro, né di viveri, né di qualunque cosa che si presta a interesse. Allo straniero potrai prestare a interesse, ma non al tuo fratello (Dt 23:20-21).
Questa interdizione si applica a ogni prestito, indipendentemente dal tasso d’interesse, e non fa distinzione tra il prestito fatto a un ricco e quello fatto a un povero.
Mezzi per aggirare l'interdizione degli interessi:

►Il partenariato in cui un creditore finanzia un affare nel quale prenderebbe parte al profitto e alla perdita. Oggi, basta aggiungere una clausola nel contratto indicando che il prestito è fatto a titolo di partenariato.
►È permesso prestare denaro a un non ebreo che presta a sua volta il denaro a un ebreo, o di chiedere a un agente di chiedere in prestito denaro, le due operazioni essendo munite di una clausola che fissa il tasso di interesse. 
►È anche permesso prestare 100 unità di denaro a un uomo di affari indicando nel contratto che il guadagno realizzato da questo ultimo sarà versato al creditore contro pagamento di uno stipendio all'uomo d’affari per il suo lavoro.
II. Gli interessi presso i cristiani
Il Nuovo Testamento comprende un passaggio concernente il prestito, interpretato come un'interdizione degli interessi:
Se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi (Luca 6:34-35).
Il divieto è stato aggirato tuttavia parzialmente, durante il periodo medievale, facendo appello agli ebrei che potevano dal canto loro, secondo la loro legge, prestare contro interesse ai non ebrei.
Calvino (1509-1564) è stato il primo teologo a legittimare la pratica del prestito a interesse. Constata che se l'Antico Testamento condanna l'usura lì dove dovrebbe manifestarsi la carità, non parla, invece, di un'altra pratica, che chiama il prestito di produzione. L'autorizzazione degli interessi è sottomessa tuttavia a sette prescrizioni, di cui:
►Non è permesso chiedere degli interessi ai poveri, e nessuno può essere costretto a pagare un interesse quando si trova nella miseria o conosce delle circostanze difficili.
►Quello che presta del denaro non dovrebbe essere interessato al guadagno al punto di trascurare i suoi doveri, né spossessare i suoi fratelli poveri ponendo il suo denaro negli investimenti sicuri.
►Quello che contrae un prestito deve ricavare un profitto maggiore, dal denaro chiesto in prestito, rispetto a quanto ricava il creditore.
►Non dovremmo considerare solamente il vantaggio di coloro con cui abbiamo a che fare, ma anche tenere in conto l'interesse pubblico e il servire la comunità nel suo insieme.
La Chiesa cattolica ha continuato a vietare gli interessi.
►Non è permesso percepire degli interessi rimunerativi in virtù di un contratto di prestito.
►Ma è permesso percepire degli interessi compensativi in virtù di un titolo estrinseco al contratto di prestito, per esempio un danno subito dal prestatore. 
►È permesso percepire una vera rimunerazione in virtù di contratti altri che il prestito. È il caso specifico del contratto di società che permette di fare un commercio o degli affari leciti affidando il proprio denaro ad altri in modo da ricavarne un profitto legittimo. 
Il Catechismo della chiesa cattolica del 1992, menziona l'interdizione del prestito a interesse tra le misure giuridiche in vigore "fin dall'Antico Testamento" per venire in aiuto ai poveri (par. 2449) e denuncia i "sistemi finanziari abusivi e persino usurai, e relazioni commerciali inique tra le nazioni" (par. 2438), così come i "commerci che usano pratiche usuraie e mercantili che provocano la fame e la morte dei loro fratelli umani" (par. 2269).
III. Gli interessi presso i musulmani
1) Norme coraniche e diritto musulmano
I giuristi musulmani distinguono un'evoluzione delle sue norme in questo campo.
La prima tappa comincia con un'esortazione di dare l'elemosina al posto dell'usura (30:38-39).
La seconda tappa consiste in un avvertimento lanciato ai musulmani, rievocando l'esempio degli ebrei (4:160-161).
La terza tappa comporta un'interdizione parziale che riguarda solamente l'anatocismo, operazione che consiste nel riunire gli interessi al capitale per formare un nuovo capitale che porta interesse (3:130-131).
La quarta tappa comporta un'interdizione categorica di tutto ciò che supera il capitale prestato, chiedendo la rimessa degli interessi previsti, un rinvio per i debitori in difficoltà e un'esortazione per una rimessa del debito per carità, prevedendo la guerra contro i recalcitranti (2:275-281).
Per il diritto musulmano classico, il prestito a interesse è vietato, senza fare distinzione tra l'interesse e l'usura, termine che designa oggi l'interesse eccessivo. Ma
►Ciò che è vietato è l'interesse fissato in anticipo.

►La formula sostitutiva ai interessi fissi è la partecipazione ai profitti e la ripartizione delle perdite.
►Un debitore puo pagare volontariamente un eccedente al creditore. Maometto dice: "Il migliore di voi è quello che rimborsa meglio il suo debito".
L'usura è classificata tra i grandi peccati. Nonostante la posizione virulenta del Corano e della Sunnah contro l'usura, le sanzioni previste sono puramente religiose. Ma i giuristi hanno previsto una sanzione discrezionale lasciata a scelta dell'autorità, che possono andare fino alla pena di morte.
2) Situazione attuale
A) Interdizione degli interessi
Gli interessi costituiscono la questione più controversa.
a) Parere in favore degli interessi
Attualmente, la maggior parte dei paesi arabi ammettono i prestiti a interesse e gli interessi di mora. Questo è inserito nelle loro leggi. Così in Egitto:
L'articolo 542 del codice civile dice: "Il debitore è tenuto a pagare gli interessi convenuti alle loro scadenze; in mancanza di convenzione sugli interessi, il prestito è supposto essere senza rimunerazione".
L'articolo 544 permette al debitore, dopo sei mesi dalla data del prestito, di notificare la sua intenzione di rescindere il contratto di prestito, purché la restituzione abbia luogo in un termine che non superi sei mesi a partire dalla notificazione. 
L'articolo 226: il debitore di una somma di denaro è tenuto, in caso di ritardo nell'esecuzione del suo obbligo, di pagare al creditore, in risarcimento del danno causato dal ritardo, degli interessi al tasso del 4% in materia civile e del 5% in materia commerciale.
L'articolo 233: "Gli interessi commerciali in materia di conto corrente variano secondo il tasso del posto, e la capitalizzazione".
Al-Sanhuri (d. 1971), il padre del Codice civile egiziano, considera che l'interdizione degli interessi deve essere la regola per vietare alla gente di sfruttare i bisogni degli altri o di speculare. Ma certe forme sono più gravi di altre. Si tratta della forma prevista dal Corano e che, secondo lui, corrisponderebbe oggi agli interessi sugli interessi. Permette tuttavia gli interessi semplici a causa di necessità sociale. Permette anche al risparmiatore di beneficiare degli interessi per il denaro depositato in banca perché costituisce la parte debole a proteggere.
Il difensore più famoso del sistema degli interessi è il giudice egiziano Al-'Ashmawi. 
►Il Corano non è preciso in quanto al contenuto dei versetti che vietano gli interessi.
►Quelli che hanno vietato gli interessi cercavano di costituire una società ideale, una società di asceti, un ideale che non conviene a un uomo medio.
►L'interdizione di esigere degli interessi riguardava il caso di un bisognoso che voleva provvedere ai suoi bisogni. Oggi, invece, il debitore prende il denaro non perché è un povero bisognoso ma per fare del commercio. 
►Il codice civile egiziano ha stabilito la soglia tra il 4 e il 7%. Al posto di giocare d'astuzia e di burlarsi di Dio che è supposto tutto vedere e tutto conoscere, è meglio avere un sistema di interessi con un controllo degli abusi.
►Certo esistono ancora oggi delle persone che chiedono in prestito per provvedere ai loro bisogni immediati: nutrirsi e curarsi. Questi casi dovrebbero rilevare della competenza negli organismi sociali statali.
La corte di appello egiziana presieduta da questo stesso giudice Al-'Ashmawi ha rigettato nel 1986 una decisione di un tribunale di prima istanza che aveva rifiutato di accordare degli interessi. Ha considerato che:
A causa delle divergenze d’opinione, è pertinenza del legislatore egiziano e non del giudice di sceglierne una in conformità con le esigenze della situazione, e il giudice è tenuto ad applicare la legge del legislatore. Il contrario farebbe fluttuare le norme, sregolerebbe i principi e rafforzerebbe la fiducia dei giustiziabili.
b) Parere contro gli interessi
Mentre tutti i paesi arabi dispongono di banche che funzionano secondo il sistema degli interessi, le autorità religiose musulmane continuano ad affermare che gli interessi e il sistema bancario che se ne occupa sono illeciti.
L'accademia delle ricerche islamiche dell'Azhar, al Cairo, ha preso la seguente decisione nel suo congresso del 1965 al quale erano rappresentati degli scienziati di trenta cinque paesi musulmani:
►
Gli interessi dei prestiti in tutte le loro forme sono illeciti e indipendentemente dal loro tasso.
►
Le attività bancarie come i conti correnti, lo scambio degli assegni, le lettere di credito, le trattative interne come praticate fra commercianti e banche, sono leciti. I pagamenti per queste operazioni sono leciti.
►
I conti a termine, le lettere di accredito e ogni altro prestito contro interessi sono illeciti.
Che fare col denaro depositato dai musulmani nelle banche usuraie all'interno o all'esterno dei paesi musulmani?
Pare che certi musulmani mandano delle lettere alle banche svizzere colle quali rinunciano ai loro interessi.
Consultato dalla Banca musulmana dello sviluppo, Mustafa Al-Zarqa afferma che 
►Il musulmano che si trova in un paese non musulmano può ritirare lecitamente gli interessi sul suo denaro collocato nelle banche straniere.

►È lecito l'investimento delle liquidità non utilizzate di suddetta banca nelle banche straniere in virtù dell'eccedente non assorbito dalle banche musulmane e di trarne profitto.
►Visto la miseria attuale dei paesi musulmani, è impensabile abbandonare questi fondi.
c) Astuzia della terminologia
All'inizio del ventesimo secolo, il governo egiziano aveva creato una cassa di risparmio nel quadro della posta affinché i poveri potessero depositare i loro surplus. Tuttavia 3000 di questi poveri hanno rifiutato di percepire gli interessi sul loro denaro. Consultato, l'imam Rashid Rida (d. 1935) propose allora di presentare questi interessi come un guadagno realizzato nel quadro di un contratto di mudarabah.
Il Grande Muftì egiziano Muhammad Sayyid Tantawi segnala che i guadagni distribuiti dalle banche musulmane e gli interessi distribuiti dalle banche classiche differiscono solamente nel nome. Per risolvere il problema posto dall'interdizione degli interessi, propone di creare una commissione incaricata di rivedere i termini utilizzati dalle banche per scostare ogni sospetto di interessi.
Lo sceicco libanese Al-'Alayli (d. 1996) considera che la lite relativa agli interessi sia un inganno sulle parole (khida' al-alfadh) che conduce a difficoltà insolubili. Secondo lui, la banca è un intermediario, un mediatore tra due parti, una presta il denaro e l'altra chiede in prestito. Ora, il contratto di commissione è permesso in diritto musulmano. Inoltre, la banca intermedia è sottomessa alla perdita e al guadagno; non si può dunque considerare il termine fawa'id (interessi) come sinonimo del termine riba (usura) che il Corano vieta.
B) Banche e società di investimento musulmane
a) Creazione delle banche islamiche
L'idea di banche musulmane è nata nel luglio 1963 in Egitto, nel villaggio di Mit Ghamr, sul modello delle banche di risparmio tedesche. Il pioniere in questo campo fu Ahmad Al-Najjar che aveva studiato in Germania. Durante i quattro anni di vita, 9 succursali sono state aperte, con un milione di clienti. Queste casse di risparmio erano rette dalla legge no 17 del 1961. Hanno potuto distribuire dei guadagni che raggiungevano l’8%. Queste casse erano regionali. Ma poiché si è voluto centralizzarle, sono fallite. Sono state annesse poi alle banche tradizionali.
Creazione della banca di Dubai nel 1975, seguita nello stesso anno dalla Banca musulmana di sviluppo a Jeddah, stabilimento internazionale che raggruppa i paesi membri dell'OCI. 
Dar al-mal al-islami, creato in Svizzera nel 1981 che è una società holding, che tratta con 22 banche e società diverse.
In certi paesi arabi, le banche musulmane coesistono con le banche usuraie come in Egitto, nel Bahrain, negli Emirati Arabi Uniti, nel Sudan, in Giordania, in Kuwait, in Tunisia e in Mauritania.
In Pakistan e in Iran, le banche musulmane sono le uniche ammesse. Si trovano anche delle banche e società di investimento musulmane nei seguenti paesi: Bahamas, Stati Uniti, Gran Bretagna, Lussemburgo, Danimarca, Australia, Svizzera, Turchia, Tailandia, Bangladesh, Guinea e Senegal.
b) Attività delle banche islamiche
Le banche islamiche adempiono le stesse funzioni delle banche tradizionali. Accordano dei crediti particolarmente sotto tre forme:
►Mudaraba: accordo in virtù del quale le banche musulmane forniscono il capitale finanziario, e gli altri "partners", il capitale umano. Corrisponde a grosso modo all'accomandita semplice. Gli utili che risultano dal progetto sono ripartiti secondo una proporzionalità fissata.
►Mucharka: accordo in virtù del quale le banche musulmane e l'imprenditore mettono in comune le loro risorse finanziarie, per fornire il capitale necessario all'avviamento di un'attività. Questo contratto conferisce a ciascuno dei soci il diritto di amministrare gli affari della società, così come il diritto di partecipare agli utili e di contribuire alle perdite proporzionalmente all'apporto.
►Murabaha: consiste nell'acquisto di un bene e la sua rivendita a termine, col suo prezzo di acquisto aumentato in anticipo di un utile determinato.
Queste banche offrono anche delle prestazioni di servizio: apertura di conti, pagamenti, incassi, operazioni di cambio, concessione di garanzie, ecc. Queste operazioni non implicano il pagamento di interessi, ma sono sottomesse al pagamento di commissioni.
Oltre a queste operazioni, le banche musulmane accordano dei prestiti senza interessi in casi speciali, prestiti chiamati al-qard al-hasan (il buon prestito). Dispongono di conti che i depositari sono d'accordo di prestare a questo titolo. 
La banca di Dubai accorda dei prestiti ai candidati al matrimonio, ai salariati di cui gli stipendi sono pagati in ritardo, e agli smuniti.
c) Sorveglianza delle banche islamiche
Le banche musulmane pongono dei problemi ai governi dal momento che sfuggono al controllo delle autorità monetarie. Ogni banca musulmana decide lei stessa sulla divisione dei profitti, o delle perdite, tra le parti implicate. Nessuna regola regge questa ripartizione che differisce da una banca a un'altra e da un'operazione a un'altra.
►Supervisione da un consiglio religioso composto di uno o di parecchi specialisti religiosi. 
►Un consiglio religioso supremo è stato creato a livello della federazione delle banche musulmane istituita nel 1977. 
►Gli Emirati Arabi Uniti prevedono la creazione di un comitato di controllo religioso superiore che dipende dal ministero degli affari musulmani. 
Tuttavia 
►I rapporti annui dei consigli religiosi delle differenti banche musulmane si ripetono similmente anno dopo anno, e affermano sempre che le attività di queste banche sono conformi al diritto musulmano.
►Si rimprovera anche a questi consigli la loro dipendenza verso le banche poiché sono pagati da queste ultime e rischiano di farsi licenziare se non approvano le loro attività. 
►Certi autori musulmani non esitano a preconizzare la pena di morte contro di colui che intraprende transazioni con interessi.
Capitolo IV
Le assicurazioni
I. Situazione attuale
In qualsiasi forma, le assicurazioni consistono in una cassa comune alla quale partecipano degli aderenti; quando uno dei membri si trova in difficoltà la cassa paga. Comportano dunque un elemento di solidarietà sociale.
1) Parere contro le assicurazioni
Ibn-'Abidin (d. 1836) si era pronunciato contro l'assicurazione in un caso che implica dei commercianti musulmani che, noleggiando una barca a stranieri non musulmani, pagavano loro oltre alla pigione una copertura per il loro bene. In caso di incendio, di naufragio o di pirateria, i musulmani erano risarciti.
Ibn-'Abidin discute a lungo questo caso e ne conclude che il commerciante musulmano non ha diritto al risarcimento perché si tratta di un importo non dovuto.
Nel 1903, tuttavia, una fatwa dell'imam Muhammad 'Abduh (d. 1905), data in circostanze oscure autorizzava l'assicurazione. Questa fatwa è stata sfruttata largamente dalle compagnie di assicurazione occidentali per installarsi in Egitto.
Numerose altre fatwa sono state emesse in parecchi paesi arabi contro l'assicurazione. Differenti congressi musulmani hanno anche vietato ogni forma di assicurazione commerciale e hanno chiesto di studiare l'assicurazione cooperativa quale alternativa. 
Parecchi rimproveri sono fatti alle assicurazioni:
►Il diritto musulmano vieta il contratto aleatorio ('aqd al-gharar, letteralmente contratto soggetto a inganno). Maometto avrebbe detto: "Non acquistate il pesce nell'acqua perché ciò comporta un'alea". In un tale contratto, l'ignoto può finire per ledere una parte. Ora l'alea è alla base del contratto di assicurazione.
►Il diritto musulmano vieta il gioco d'azzardo e la scommessa. Il contratto di assicurazione somiglia al gioco d'azzardo, vietato dal Corano (2:219 e 5:90-91).
►Il diritto musulmano vieta gli interessi perché il creditore riceve in cambio più di ciò che ha prestato e perché c'è sfruttamento della parte debole. Ora, un contraente del contratto di assicurazione riceve quasi sempre più di ciò che ha pagato.
►L'adozione del sistema delle assicurazioni conduce ad adottare i valori morali occidentali sottostanti. Non esitano a imbarcarsi nelle operazioni illecite come garantire le gambe ad una ballerina. Un figlio uccide sua madre per ricevere l'assicurazione sulla vita che la madre aveva stipulato in suo favore.
2) Parere in favore delle assicurazioni
►Tutto ciò che non è vietato espressamente dal diritto musulmano deve essere considerato come permesso.
►Le assicurazioni sostengono un ruolo importante di solidarietà. Ora, la solidarietà è chiesta dal Corano: "Aiutatevi l'un l'altro in carità e pietà e non sostenetevi nel peccato e nella trasgressione" (5:2).
►L'assicurazione è simile al contratto di mudarabah: Quest’ultimo contratto consiste nel dare del denaro a una persona affinché commerci con qualcuno, dividendo la perdita e il profitto tra i due secondo il loro accordo.
►L'assicurazione è simile al contratto di 'aqilah che consiste nell'impegno della famiglia del colpevole di pagare il prezzo del sangue per evitare la vendetta della tribù del leso.
3) Parere in favore di una categoria di assicurazioni
Lo Sceicco Al-Mahmud, presidente dei tribunali musulmani del Qatar, permette contrarre un'assicurazione sugli incidenti delle automobili. C'è un interesse in un tale contratto perché la maggior parte dei conducenti di automobile sono dei poveri; in caso di incidente, l'assicurazione copre i danni che causano a terzi, danni che non sono capaci di coprire da sé.
L'assicurazione sulla vita, invece, è vietata per le ragioni avanzate dagli oppositori verso ogni forma di assicurazione.
4) Accettazione delle assicurazioni statali
Il secondo congresso del Consiglio delle ricerche islamiche tenuto al Cairo nel 1965 ha deciso ciò che segue:
►Le assicurazioni organizzate dalle società cooperative che comprendono tutti i suoi membri che si avviano ad assicurare i loro bisogni reciproci sono lecite perché costituiscono un atto di aiuto nel bene.
►Il sistema degli stipendi statali e i sistemi analoghi di sicurezza e di assicurazioni sociali è lecito.
II. Prospettive per l’avvenire
La dottrina è cosciente che lo Stato non può fare tutto. Perciò, ammette dei modelli di assicurazione che sarebbero conformi al diritto musulmano, assicurazioni sottomesse al controllo statale. Si tratta particolarmente dell'assicurazione cooperativa che, secondo i suoi sostenitori, si trova a metà strada tra la solidarietà familiare e le solidarietà statali.
Muhammad Zaki Al-Sayyid, Professore alla Facoltà di diritto e di Shari'ah dell'Azhar, presenta questo sistema come segue:
►Un gruppo di persone che hanno degli interessi comuni si avviano a coprire i loro rischi reciproci.
►Questo impegno si basa su di un contratto di donazione autorizzato dal diritto musulmano. Perciò, non implica né interessi vietati, né inganno, né azzardo.
►Affinché un tale sistema riesca, occorre che lo Stato lo regolamenti in modo obbligatorio. Può a questo effetto funzionare tra individui o in seno ad una o parecchie istituzioni. Può essere gestita dallo Stato o dagli individui.
Capitolo V
I beni in comune in diritto musulmano
La nozione dei beni in comune si inserisce nel quadro della solidarietà in seno alla comunità. Questi beni sfuggono al beneficio del privato per essere al servizio della collettività.
Si trovano nel Corano certi versetti che sono citati dai giuristi musulmani classici e che trattano dei beni in comune.
Egli ha creato per voi tutto quello che c'è sulla terra (2:29).
Egli è Colui che vi ha fatto remissiva la terra: percorretela in lungo e in largo, e mangiate della Sua provvidenza (67:15).
Inoltre, questi giuristi citano Maometto che avrebbe detto: "La gente è paternari in tre oggetti: l'acqua, l'erba dei pascoli (kala') e il fuoco".
A partire da questo detto, la Majallah stabilisce un certo numero di norme che regolano la proprietà e il godimento di parecchi beni mubah, disponibili a tutti, che si possono tradurre con beni fuori commercio e di cui "tutti possono godere a condizione di non nuocere agli altri" (art. 1254).
I beni in questione sono i seguenti: il fuoco, l'acqua, l'erba dei pascoli, la caccia e la pesca, la terra. Vedremo brevemente qui le norme che concernono l'erba dei pascoli, l'acqua e il fuoco.
1) L'erba dei pascoli
L'erba che cresce naturalmente, senza che sia annaffiata, su delle terre senza proprietario o sul campo di una persona che non se ne occupa, è considerata come fuori commercio.

Entrano in questa categoria i funghi, gli alberi, e i loro frutti che crescono naturalmente sulle montagne senza proprietari.
Questi beni sono occupati raccogliendoli, o tagliandoli e legandoli. Ogni persona può farci pascolare i suoi animali e appropriarsene in quantità desiderata.
2) L'acqua
Il partenariato sull'acqua è basato sul fatto che l'acqua è creazione di Dio. Il Corano dice: "Non riflettete sull'acqua che bevete: siete forse voi a farla scendere dalla nuvola o siamo Noi che la facciamo scendere?" (56:68-70).
A proposito dell'abbeverata, il Corano dice: "Informali che devono dividere l'acqua [con la cammella]: ognuno ha il suo turno per bere" (54:28).
Le acque che scorrono sotto il suolo sono proprietà di nessuno. Si può dunque scavare un pozzo nella falda freatica del proprio campo anche se ciò riduce la quantità d’acqua del vicino.
I pozzi che non sono scavati da una persona, i mari, i grandi laghi e i fiumi del campo pubblico sono fuori commercio. Se qualcuno ne attinge l’acqua, quest’acqua diventa di sua proprietà.
3) Il fuoco
A) Interpretazione classica del partenariato nel fuoco
la Majallah ci fornisce alcuni dettagli sulla nozione di fuoco al suo articolo 1261:
Quello che ha acceso un fuoco sulla sua terra può opporsi a che terze persone ne approfittino, impedendo loro di penetrarvi.
Ma quello che ha acceso un fuoco su una terra senza proprietario non può impedire a terze persone di goderne; così tutti possono scaldarsi, cucire al chiarore di questo fuoco, o accendervi una lampada; il proprietario del fuoco non può opporsi.
Ma nessuno può prendere un carbone ardente senza l'autorizzazione del proprietario.
Nei codici arabi moderni, la nozione di fuoco ci viene rivelata solo nel codice civile iracheno di cui l'articolo 1099 par. 1 dice:
"L'acqua, l'erba e il fuoco sono a disposizione di tutti (mubah). Tutti sono compagni per questi tre oggetti. Possono goderne e possono acquistare l'acqua e l'erba dei pascoli a condizione di non nuocere ad altri".
L'articolo 1100 par. 1 aggiunge
"Ogni persona ha il diritto di raccogliere quello di cui ha bisogno per il fuoco: il legno dalle montagne che sono a disposizione di tutti, se no dai luoghi e dalle foreste di legname destinati da tanto tempo agli abitanti di un villaggio".
Per certi giuristi classici il partenariato di cui si parla non si trova nel fuoco in sé, ma in ciò che produce il fuoco. Citano il Corano che dice a questo proposito:
"Avete visto il fuoco che fate zampillare? Siete stati voi a far crescere l'albero [che lo alimenta] o siamo stati Noi?" (56:71-72).
B) Interpretazione ampia del partenariato nel fuoco
A partire dalle considerazioni suddette, un dibattito si è aperto in vista dell’aumento degli oggetti legati al fuoco che potrebbero rientrare nel partenariato come il carbone, il petrolio, il gas e lo zolfo.
Il dibattito è portato avanti da 'Abd-Allah Al-'Alayli (d. 1996), uno sceicco libanese progressista. Espone il suo punto di vista in un capitolo intitolato "Le ricchezze del petrolio non appartengono alla gente del petrolio".
Per comprendere cosa implica questo dibattito, bisogna segnalare che i paesi arabi possiedono circa il 60% delle riserve mondiali di petrolio e producono circa il 26% del petrolio mondiale. Questo petrolio si concentra tuttavia in alcuni paesi arabi, e meglio: l'Arabia saudita, i paesi del Golfo, l'Algeria, la Libia e l'Iraq. Gli altri paesi arabi ne producono una piccola quantità o niente.
I paesi arabi petroliferi mantengono gelosamente le loro risorse petrolifere e rifiutano di dividerle con gli altri paesi fratelli che non le hanno. Questi ultimi devono acquistare il petrolio con le divise forti.
Il Kuwait ha considerato il diritto di ogni paese sulle sue risorse naturali come una delle sei condizioni per normalizzare le sue relazioni coi paesi arabi che avevano sostenuto l'Iraq dopo la sua invasione. Questo significa che i paesi arabi non ammettono come definitiva questa sovranità. Il Kuwait vorrebbe dunque che questi paesi rinuncino alla concezione di partenariato.
Al-'Alayli scrive:
Un peccato nazionale e religioso, ben più che un peccato, è commesso apertamente senza che alcuno si ponga domande o ne chieda conto. Lo credi? Ebbene, è ciò che succede mio malgrado e tuo malgrado.
Il petrolio è accaparrato dai proprietari della terra in cui si trova nei paesi arabi. Ora, questo, sul piano religioso, è vietato assolutamente e costituisce un possedimento ingiusto. Questo sentimento di colpevolezza sembra esistere in coscienza anche in Arabia saudita e negli Emirati Arabi Uniti.
L'Arabia saudita e gli Emirati Arabi Uniti sembrano avere sentore dei loro peccati. Spinti dal disagio che provoca questo possesso, hanno offerto la mano a differenti paesi. Il mio augurio è che questo gesto da parte dei donatori e dei donatari sia considerato come partenariato e non come gesto di soccorso o di aiuto.
Al-'Alayli lancia un appello alla rivolta, appena velato:
Oh voi supplicanti, oppressi della terra, richiedete a pieno grido.
Che i vostri rappresentanti non si imbarazzino e non avanzino a testa bassa verso quelli che possiedono [il petrolio], perché siete legalmente compagni.
Perché l'Islam, essenzialmente, non consiste nell’accanirsi nell’applicazione della norma relativa all'amputazione della mano, ma è vitale per coloro che sono muniti di ragione.
Dite ai commercianti del tempio ciò che aveva detto il Maestro [Gesù], a lui la gloria, a quelli che gli rimproveravano di avere guarito un malato il giorno di sabato mentre si guardavano bene dal lasciare quel giorno una pecora in un pozzo: "Oh uomo! Non sei ben più nobile e ben più importante di una pecora?"
E che vergogna se non sarete più nobili e più importanti del loro petrolio!
Coerente con sé stesso, Al-'Alayli rimprovera al presidente egiziano di avere ringraziato gli Stati petroliferi che gli avevano dato delle briciole, in quanto il ringraziamento sta in effetti a significare che non aveva alcuna pretesa su questo petrolio. Ora: è compagno e non ha di che ringraziare. E se non ha diritto sul petrolio in quanto compagno, ne ha in quanto vicino.
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